


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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a nostra riunione 
;tampata 

6Ja@(!)a1J!JTJ1J 6J(J)(!)fl11J(J;J1J 
vista da un 1nedico alc<)lista 

Trovarsi dalraltra parte del­
la barricata, ovvero vestire i 
panni del paziente. è un'espe­
rienza che ha sempre turbato 
il medico, tanto da indurlo 
spesso a lasciare una testimo­
nianza scritta sul rapporto vis­
suto con la propria malattia. 
sia questa un cancro. una tu• 
bercolosi e perfino una malat­
tia mentale. 

Che io sappia. però. nessun 
medico. almeno in Italia, ha 
mai narrato il proprio alcoli­
smo e soprattutto se. e come. 
sia riuscito a superare questa 
malattia definita dalrOrganiz­
za:done Mondiale della Sanità 
«inguaribile. progressiva e 
mortale». 

Ho colto pertanto con pia­
cere. ma anche con timore. 



l'invito rivolto a mc. medico e
akolista. di parlare del mio al­
colismo ,· soprattutto del 111fr1 
recupero avvenuto 1ramitc Al· 
cnlis1 i Anonimi. 

Timore dovuto non tanto a 
,·crgogna di palesare un pro­
blema ancora da molli ritcm1-
10 infam;antc (><1prnuu110 se a 
soffrirne è un medico). quanto 
alla difficoltà di parlare scrc­
num.:ntc e obk1tivamcnte cli 
una 1cr;1pia n.:lla quak io sono 
parte in causa. 

Mi limitoé'rò pertanto a rac­
contare cosa sia significato per 
rnc rincontro con Alcolisti 
Anonimi. �cn;c:a descrivere 
dcttagliatamcnt.: gli scopi e il 
fun1ionamento di questa J\s­
socia1.ionc ;.1s:,olutamcnlc par­
ticolare. 

La storia del mio alcolismo 
non ha null,1 di caratteristico: 
è stata un lento scivolar.: dalla 
normale condizione di bcvi10-
rc sociale (per il quale !"alcool 
è un piacere per il palato o 
una consuetudine cuhuralc) a 
quella di bevitore dip�ndcntc. 
Dapprima !"alcool poteva e,­
senni ncccs�ario solo per -.u­
perare partkolari st:lli emoti­
vi. alla fine mi fu necessario 
semplicemente per continuare 
a vivere. 

Ormai obbligato a hcrc an• 

che durante il la, oro. il mio 
alcolismo dh·ennc og_gc110 di 
riprova11onc per gli altri e di 
angosda per mc. che tentavo 
di mitigare con ras�unzionc di 
altro alcool. 

Convinto dal mio primario. 
m1 fc',;i ril'overarc in un 'ele­
gante dioica privata. protetto 
da sguardi iodiscrc1i. con la 
ferma intenzione di parlare 
poco i.li akolismo e molto di 
dcprcs�ionc. problemi csistcn• 
,iali. ccc. 

Credo che uno degli aspc11i 
più ,confor1anti nel curan' un 
alcolizzato sia que,to: render­
si conto che il paziente mente 
con sistematica costanza e fac• 
ci.i tosta circa il suo problema 
alcolico. (Molto più tardi in 
A.A. ho s:1puto che qucMo 
non � un segno di depravmdo­
nc. ma un sintomo della ma­
lallia alcolica). 

/\ chi mi volc,·a ,inccra­
mcnte curare io fornivo dati 
falsi. indizi ruorvianti. per far 
apparire l"alcool come un epi­
knomeno. e nl)n come la so­
st11n1.a del problema. 

:--!on c·è quindi da stupirsi ,e: 
le cure non avesst'ro effetto. I 
ricoveri si susseguirono in am­
bienti sempre meno csclu�ivi: 
dalla camera privata allu cor­
sia comune. fino al lettino vo-



!ante in corridoio: ero diven­
ili!<> in tutto eguale a quegli al­
colizzati-barboni irrecuperabi­
li che io stcs,o avevo visitato
infinite volte prima di perdere
il lavoro.

Fu mentre mi trovavo in 
queste condizioni che un ami­
co medico mi consigliò di pro­
vare a frequentare il gruppo 
degli Alcolisti Anonimi. Ac­
cettai poco c:onvinto. e per 
nove infernali mesi foci atto di 
presenza alle loro riunioni. 
durante lé quali. sempre con­
tinuando a bere. passai al mi­
cro,copio tutto il loro pro­
gramma. non per ricavare un 
aiuto per il mio alcolismo. ma 
per dimostrare razionalmente 
che con mc non «poteva» fun­
zionare. 

I .a lorl, terapia consistcv;i in 
un programma di rccupèro 
spirituale che mi pareva sem­
plicistico e pri,,o di solic.Jiti1 
scientifica. 

t-la intanto «loro» stavano 
bene. mentre io precipitavo. 

Eppure gli amici di A.A. 
non mi fecero ronorc di consi­
derarmi un caso disperato: ero 
1111 normale alcolista. solo un 
po· duro di testa. Più tardi ho 
,cntito una battuta secondo la 
quale in A.A. esistono tre ca­
tegorie cli soggetti «difficili•: i 

preti. gli omosessuali <!... i 
medici. Appunto. 

lnrine vcnnl' il momento in 
cui non ne potei più cli bere 
solo per dimenticare di essere 
un alcolizzato. e provai a chie­
dere veramente aiuto ad A.A. 
Allora capii che solo la mia 
presunzione aveva impedito 
che mi sentissi come loro e d1e 
solo loro erano in grado di 
aiutarmi. perché ncsi;;uno cn .. 
nosce un alcolista meglio di un 
.iltro alcolista. 

Infinite \'Olte mi era stato 
detto: «lll non elevi hcre se no 
tua moglie ... se non la tua sa­
lute ... se no il tuo lavoro ... se 
no. se no ... » In A.A. mi fu 
detto: «Se ritieni di avere il 
nostro stesso problema (ma 
guarda che solo tu puoi deci­
derlo). se vuoi. puoi fare 
tome noi l'hC abbiamo am­
messo la nostn, i111poten1.a di 
fron(c alralcool e proprio per 
questo abbiamo scelto di non 
ben:. Sappiamo che per te ral­
cool è più necessario del pane. 
ma abbiamo visto che se met­
tiamo in comune le nostre 
�sperienze e le nostre forze 
rossessionc ciel bere sparisce. 
:--Jon solo. nw mettendo in 
pratica il nostro programma di 
recupero spirilllalc. che non 
con,istc in una serie cli ordini 
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imposti dall'esterno ( o da 
qualche filosofia o credo reli­
gioso) ma semplicemente in 
proposte suggerite. scoprirai 
di poter condurre una vita uti• 
le. normale e gioiosa. astenen­
doti dall'alcool un giorno alla 
volta». 

Può sembrare la scoperta 
dell'acqua calda. ma bisogna 
ammctlcrc che fotta da perso• 
ne che hanno pas.�ato una vita 
ad autodistruggersi. è !"inizio 
della rivoluzione. 

11 primo passo è stato accct• 
tarmi alcolista. senza riserve. 
e quindi accctlarc tuno mc 
stesso e la realtà in cui vivo. 

Poi ho iniziato a lavorare 

sui miei difetti di carattere. 
perché a causa di essi ero in­
soddisfatto della realtà che 
tentavo di modificare con !"al­
cool. Ho passato dei momenti 
molto duri nel ricucire i rap• 
porti con chi mi stava vicino e 
nel ricostruire da zero la car­

riera. ma so che sono stato 

sempre in grado di compiere 
delle scelte serene. libere e re­
sponsahili grazie alla filosofia 
di vita cli A.A. 

Molti anni fa un non-alcoli­
sta amico di A.A. ebbe a dire: 
«le vostre disgrazie sono di• 
ventate le vostre fortune: voi 
siete dei privikgiati». In cffct· 
ti il mio privilegio consiste nel­
l'aver potuto ricavare una non 
comune ricchezza cli vita da 
un·esperienza distruttiva. 

Ricordo che un mio prima• 
rio diceva agli infartuati che 
stavano per lasciare !"ospeda­
le: «Per alcuni di voi !"infarto 
può essere stata l'occasione 
per scoprire una nuova dimcn• 
sionc di vita. per riaccostarsi }I 

interessi e affetti eia tempo di­
menticati». 

Cosi per mc !"alcolismo aui­
vo è stato il prezzo pagato per 
imparare a vivere. In Alcolisti 
Anonimi ho capito che cli que­
sto prezzo elevo rendere grazie 
,1 Dio. 

un ukoli�w mwnimo 

j\J"-..," e 'J f1t'1,•c.:eJ/L, ,_.l,�,· /,1 

,1<-,sf,·'--1 , .... 1,;,.•111·git1 c_Jef/
1

,111hnt.1 

Datt, Unb S. • co-j'omlmare d; i\A
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Mi chiamo Luciano e sono 

un alcolista. la mia storia è 
forse più dura di altre ma ha 
un nesso con tante storie simi­
li. Cominciamo da 17 anni. Mi 
arruolai volontario nei carabi­
nieri. Non bevevo. a quell'e­
poca. Mi congedai a 30 anni e 
incominciai a lavorare in un 
ente ,tata le. È iniziato da allo­
ra il mio avvio all'alcolismo. 
Al ma11ino quando andavo al 
bar con gli amici. invece di 
hcre il caffè �ome tutti. mi fa­
cevo un aperitivo. Dopo soli 
due anni. quasi senza mc ne 
accorgessi. ero diventato un 
cliente fisso del bar che era il 
mio secondo ufficio. Tra una 

pratica e l'altra infatti andavo 
a bermi un bianche110. La fac­
cenda si aggravava sempre di 
più. Per reagire decisi di licen­
ziarmi. lnfa11i allribuivo al 
1ipo di lavoro che facevo que­
sta mia necessità di andare 
continuamente a bere qualco­
sa di alcolico. Conoscevo già 
da un anno quella che sarebbe 
poi diventata la compagna in­
felice di ben dieci anni della 
mia vita. In pochi anni. dopo 
il licenziamento cambiai molti 
lavori e Ira un lavoro e rahro 
mi dovevo decidere a ricoveri 
per disintossicarmi. 

I tentativi fatti da mia mo­
glie per farmi smellerc di bere 
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non si possono contare. ma 
tutti si dimostravano inutili. 
Ricordo che una volta. in oc­
casione della festa di San Va­
lentino. mi regalò una moto di 
grossa cilindrata. Non servì a 
nulla. Invece di ubriacarmi a 
Bassano andavo a Valdobbia­
dene. Ero nel frauempo di­
ventato padre per due volte. 
Una mattina. in uno sprazzo 
di lucidi1.ì aberrante. preso da 
innumerevoli rimorsi. tentai 
di suicidarmi. Era il primo 
tentativo. Mi ritrovai in mani­
comio. Non aue.uro a nessun 

uomo di en1rare'in uno di quei 
posti in cui non "i vive. ma si 
,·cgeta. L ·alcolizzato in quelle 
situazioni vive imhouito solo 
di farmaci e di odio. Quel cal­
vario. ricordo atksso. durò un 
paio d'anni. Una volta uscito 
cercai di ricominciare tulio 
daccapo. Ormai perb non c·e­
ra più nulla da forc. 

li mio povero cervello era 
occupato dall'ossessione alco­
lica. I3en presto mi ritrovai at­
taccato alla bottigli,1. li ser­
pente alcool mi stava portan­
do alla distruzione. Ormai 
avevo stancato 1ut1i. anche 
quelli che mi volevano bene. 
Non lavoravo più. Mia moglie 
doveva pensare a lutto. Odia• 
vo anche lei. solo perché alla 
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mattina prima di andarsene mi 
raccomandava di non bere. 
Per sua fortuna e se ne tornò a 
casa dei suoi genitori con le 
bambine. Si chiuse in tal 
modo una parentesi della mia 
vita di alcolisla. 

Ero rimasto in qucll'appar­
lamento grande con il cane. 
L'unico amico che avessi. che 
non mi faceva mai la paterna­
le. non mi sgridava. non mira­
ccva raccomandazioni. !'v1i se­
guiva invece ovunque andassi. 
Però ben presw si.t io che il 
cane dovemmo andarcene di 
là. :--Son riuscivo a pagare l'af­
fitto. né la luce. Venni sfralla-
10. :vii aiutarono i miei genito­
ri che mi diedero una stanza. 

Il cane aveva l.1 sua cuc.xi,1 in 
uiardino. Riuscivo a control­
t,rmi nel hcre. 

Passai un periodo di sogno. 
Mi ero anche lrovato una don­

na. un lavoro. Volevo dimo­
strare ai miei che tulle le colpe 
erano di mia moglie. 

Riuscii a farcela per due o 
tre mesi. Poi l'alcool riuscì ad 
avere ragione della mia resi­
stenza. ln poco tempo rico­
minciai a comhin,,rc guai pcg• 
giori di prima. I miei furono 
costreui prima a spedirmi in 
cantina. poi fuori. in macchi­
na. 



Andò a finire che io dormi­
vo per terra e il cane in mac­
china. Si avvicinava l'inverno 
I 980. Girovagavo tra una hct­
tola e l'ahra. ero sempre 
ubriaco. avevo perso ogni sen­
so della realtà. coscienza (\ci 
v.ilori della vita.

Non sapevo dove andare a
dormire. Pensando con la mia 
povera mente malata ritenni 
che avrei dovuto fare qualcosa 

per finire in prigione. Almeno 
lì mi daranno da dormire. ri­
flettei. Diedi fuoco a un ca­
panno. Ma non bastò. Al ter­
zo tentativo riuscii a farmi 
mettere dentro. Ero soddisfat­
to. Direi anzi che in quel pe­
riodo trascorsi i sei mesi mi­
gliori della mia vita di alcoliz­
zato. L1 mangiavo (prima sta­
vo anche venti giorni senza as­
sumere cibo). dormivo in un 
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letto. C'era un bagno. Avevo 
da tempo dimenticato che esi­
stessero queste comodità. 
Uscii nel marzo 1981 pieno di 
buoni propositi. Mi fu suffi­
ciente entrare in un bar per di­
menticarli tutti. 

Ritornai a dormire in mac­
china. Per un po' il Comune di 
Cassola mi diede un posto 
dove dormire. Non servì a 
nulla. Ero sempre ubriaco. 
Una mattina ero in aperta 
campagna assieme al cane. Mi 
ero disteso per dormire. Il 
cane continuava a guardarmi 
fisso con i suoi occhi lucidi. 
Se.mbrava mi volesse dire
qualcosa. Io intuii che gli face­
vo pena. Alla fine abbaiò pa­
recchie volte con disperazio­
ne. Poi si allontanò. Non l'ho 
più rivisto. Non piansi quando 
se ne andò la moglie con le fi­
glie. Lo feci invece in quell'oc­
casione . Ero solo, barbone e 
alcolizzato, con una grande 
confusione in testa. Ero inde­
ciso tra buttarmi dal ponte o 
chiedere cli essere ricoverato. 
Il mattino successivo andai da 
mia moglie. Le chiesi dei soldi 
per recarmi a Cittadella dove 
avevo un caro amico medico. 
Mi accolse con sorpresa; pen­
sava fossi morto! Verso sera 
questi venne da me e mi spie-

gò che da qualche tempo al­
l'interno dell'ospedale funzio­
nava un gruppo di alcolisti 
anonimi. Mi venne da ridere. 
Pensavo ai tentativi inutili 
compiuti da tanta gente, da 
mia moglie. dai medici. La 
sera stessa però andai alla pri­
ma riunione. A distanza di 
anni non so ancora spiegarmi 
la sensazione provata entran­
do. 

Mi sembrava di essere tra 
gente conosciuta da sempre 
anche se era la prima volta che 
vedevo quei volti. Tutti porta­
vano le loro esperienze. Nes­
suno mi giudicava. Tutte le 
storie avevano aspetti simili. 
Alla fine entrò un alcolista che 
aveva da raccontare delle 
esperienze simili alle mie. An­
ch'egli aveva conosciuto la 
strada, la miseria. la fame. 
Era I' 11 maggio 1981. Da quel 
giorno non ho più bevuto. La 
mia non è stata una privazio­
ne, ma una liberazione da una 
schiavitù. Dove c'era l'odio 
ora c'è l'amore. Per me. Per 
gli altri. Per tutti. Dopo un 
anno ho ricostruito la mia fa­
miglia con la moglie e le figlie 
che tanto avevano sofferto per 
causa mia. 

Luciano • Bassano 



l'alcolista attivo 
e l'ultima speranza 

Pubblichiamo respericnza 
di un amico che frequenta un 
nostro gruppo ma continua a 
bere. 

Molti di noi oggi sobri han­
no fatto la stessa esperienza. 
ci sembrava di essere diversi: 
che non cc ravremmo mai fat­
ta. ma ora camminiamo sereni 
nella nostra sobrietà. 

Cc la possiamo fare tutti. 
basta seguire il programma. 

Sono un alcolista attivo. Da 
circa un anno frequento le riu­
nioni s�-1ltuariamcntc a causa 
delle mie continue ricadute. 

Credo di non farcela. ma gli 
amici del grnppo cercano di 
aiutarmi e confortarmi ansiosi 
di vedermi prendere una deci­
sione. 

Da circa cinque anni a que­
sta parte le ricadute continue 
mi fanno sembrare impossibi­
le un ritorno alla vita normale 
e serena. 

Gli ospedali non mi voglio­
no più ricoverare. i medici si 
sono stancati delle mie falsita. 
i familiari hanno fatto rabitu­
dine a vedermi sempre in uno 
stato pietoso pur avendo fallo 
cli tultO per aiutarmi. Una lot­
ta continua contro una forla 
invisibile che mi domina e dal­
la quale non riesco a svinco­
lanni. 

Nei pochi altimi di lucidità 
penso ai miei amici ciel gruppo 
che sono riusciti a risolvere il 
loro problema e sento unti mi­
nima speranza. ma molto lon­
tana nel tempo. 

.\fouri=ìr> • h•rmril 
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CVoi non sapete 
• 

cosas1a 
sentirsi soli 

Voi non sapete cosa sia la 
solitudine sino " quando non 
avete fatto il vostro primo sci­
volone. dopo che vi è stato 
esposto il programma di Alco­
listi Anonimi. Voi pensav.,te 
che erav11te soli {/rima di par­
tecipare a una riunione A.A. 

Certo l'alcolista è la perso­
na più solu al mondo. isolato. 
ignorato. disprezzato. li vo­
stro mondo è diventato picco­
lo e triste. 

Poi conoscete A. A. Dozzi­
ne di mani amiche sono tese 
verso di voi, dovine di calde 
,·oci dicono: •Ehi, amico. 
prendi una tazza di caffé». Voi 
cominciate a dire loro la vo­
�tra storia ed essi dicono: .. si­
curo. lo sappiamo. Noi sap­
piamo di cosa stai parlando». 

Così vi scaldate al sereno te­
rore della loro amicizia. ascol-
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tate i loro discorsi. studiate il 
rrogramma e cercate di libe­
rare il vostro cervello dalla 
nebbia. Abbastanza presto le 
cose cominciano ad apparire 
rosee. Perché. dite. queste 
sono pesche con la crema: gu­
sta è lu vita che avevate cerl·a-
10. E il programma sembra fo.
cilc.

Tullo quello che dovete 
fare è seguirlo. e questo è 
semplice quando state proce­
dendo con persone che stanno 
loltando per il medesimo vo­
stro fine. I.a vita è un Jcno di 
rose. e qualcuno gentilmente 
h,1 rimos�o tutte le spine. Al­
meno è quello che pensate. 

Poi arriva il primo inconve­
niente. li prindpale dice qual­
cosa che rerisce i vostri senti­
menti. Oppure vedete la ra­
gaua che desiderate. ma essa 



non vi vuole. O forse piove. o 
il sole splende troppo. Qual­
sinsi �i(1 la ,·at?ionc. la vecchia 
dispCrit'l.ionc ... én1ra nd vostro 
cuore. la ,·cc.:,:hia vernice o(fu. 
s<:a i vostri occhi. e voi che 
fate·.> Vi dirigl'tc verso la più 
\'idna taverna. 

Cosl iniz.ÌiJh! a versarlo. Po• 
trcstc ,mettere dt>po il primo. 
nw ricorò;.llc i:hc ormni non h::1 
impnrt;.1112": avc:tc giù preso il 
primo. Vi � una riunion..:- sta­
sera m.i voi non potete anda­
re. Vi ,ictc esclusi da quella 
gt...·ntc. l' sedete piangendo nel­
la v11stra birra. ricordando 
(1uanh) crarn.1 buoni <:On voi. 
comL' hannc.) tentato <li aiutar­
vi. 

11 !-it>lc 1ra1nonta i.! arriva il 
t-rc puscolo. la taverna si ri\.'m­
pic. e voi rominciatc ;1 t:om­
r,n.:ndcrc co�" siu la solitudi­
ne.

Qudla hionda laggiù vi sta
guan.lan<lo. e lo sguardo nei 
suoi o,chi fo ribollire il \'Ostro 
:-.tom:.H.·o. La tav�rna � picn.i 
di vot·i forti(.' rnuche. t.! non vi 
è alcun ,cn,n in quello cl1t' 
stanno dicc·ndu. E il juke lw� 
-;ta suonand<, <� \Vhcn yuu wcrc 
s,v��t Sixt(.'cll,; L' ,·oi tentate di 
ripcnsan: ,, 111m rag;.1zza. una 
dokc scdkcnnc. che cnnos,c­
vat(.'. ma nl>ll pot(.'tC rit:orùan.• 

il suo nome. e in ogni caso 
essa prohabilmente è morta, e
la vita è un tl'iste pasticcio. 
così piangete un po· di più e 
chiedete un'altra birra. 

La riunione sta per comin­
ciare proprio ora. ma voi non 
potete andarci. Tutti sono se­
duti. qualcuno sta leggendo i 
«Dodici Passi». Ahbiamo am­
messo di essere impotenti di 
fronte all'alcool. e che le no­
stre vite sono divenute incon­
trollabili. Le parnlc di quei 
Passi sono scritte nel vostro 
cuore. e la prima cos,1 di cui vi 
rendete contu è che le state ri­
pctendn ad alta voce. e l'indi­
viduo vicino a voi vi lancia 
uno sguardo e v:, infuriato dal­
l'altra parte e mormora col b.i­
rista. 

Ricordate come apparivate 
quando eravate ubriaco. come 
un vecchio gatto lasciato trop­
po a lungo fuori nella pioggia'! 
Ricurdatc cosa passava nella 
vostra mente: le campane e gli 
uccelli e le api. e le piccole 
cose che nessuno poteva vede­
re se non voi? Ma non ve ne.: 
siete ricordato in tempo. voi 
avete dato un colpo alla vostra 
ultima speranza. avete prova• 
to a calpestarla in un delirio 
senza senso per un altro hic­
chierc. E quegli amici che vi 

11 



eravate fatti: voi avete inferto 
un colpo alla loro fiducia e 
avete distrulto la vostra. 

Ma il grande faro manda 
luce. cercando di illuminare la 
vostra strada attraverso la 
nebbia. E voi sapete che esso 
sarà sempre là. mandando 

luce fino a quando i vostri oc­
chj divengono chiari abbastan­
za per vederlo. 

Ma voi rimanete lì seduti: 
alla fine saprete ,,emme/Ile

cosa è la solitudine. 

I.S. Porrlmuf. Or('

Vanene: io xmw il Segretario di tm Gruppo 
di Alfolisrì /\11011imi. 
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Mi chiamo Mario e sono un 
nlcolista con 25 anni e più di 
servizio attivo. iniziato artigia­
nalmente. proseguito poi in­
dustrialmente. per concluder­
si. a partire dagli anni ·so. in 
modo post-indus1riale. 

Decisamente il mio akoli­
smo è progredito in sintonia 
con i tempi e con la relativa 
1rasformazione tecnologica. 

Durante questi anni sono 
stato ricoverato in clinica 
quattro volte e ho ricenilo 
tutte le possibili cure farmaco­
logiche. psichiatriche. ipnoti­
che. analitiche. etc., etc .. tan­
to costose quanto inutili. 

Le mie capacità fisiche e 
morali nel frattempo diminui­
vano in maniera inversamente 
proporzionale alla quantità di 
alcool che bevevo quotidiana­
mente anche perché a, evo 
una predilezione particolare 
per gin. vodka. wisky <> più in 

generale per tutli i superalco­
lici. 

Ho avuto molli figli. tuui 
ma,chi. ad eccezione dell'ulti­
ma. femmina. alla quale mi 
sono affezionalo fin dalla na­
scita in modo particolare forse 
perché non avevo avuto sorci• 
le. 

I :ho seguiw. paS$O passo. 
auraver,o l'infanzia. l'adole­
scenza. la maturità con una as­

siduità e una premura che non 
ricordo avere avuto con i ma• 
sehi. 

Confesso di avere fallo di 
tutto per viziarla ma nono­
swntc i miei sforzi è diventala 
e sarà sempre per noi tuui 
rangelo della casa. 

Maturando. mia figlia di­
mostrò unll altitudine a scova­
re le bolliglic che nascondevo 
in casa decisamente superiore 
alla mia fantasia nel nascon­
derle sebbene avessi itlk spal-

13 



le anni di espcrien1.a in meri-
10. 

Ogni volrn mi prendeva da 
parte. mi prcsen1ava la bolli­
glia trovata e spesso. senza pa­
role. le scendevano le lacrime. 
Una volta me ne ruppe una 
sulla 1cs1a probabilmente per­
ché il vetro era piuttosto sotti­
le ma sicuramente perché la 
mia testa era molto dura. 

Passano gli anni e finalmen­
te arriva il gran giorno del suo 
matrimonio, per il quale le 
mie finanze disastrate mi con­

sentono una cerimonia molto 
modesta e un piccolo regalo 
simbolico nonostante avessi 
voluto donarle la luna possi­
bilmente avvolta in unt.1 carta 
d'argento. 

Una settimana prima della 
cerimonia mia figlia mi disse 
che. nonostante tutto. potevo 
farle il più bel regalo. al quale 
da tempo aveva pensato. 
prendendo l'Eucarestia du­
rante la messa di matrimonio. 

li giorno seguente mi alzai 
mol10 presto. piuttosto a disa­
gio. anche perché dal giorno 
dd mio matrimonio non credo 
mi fossi più accostato ai Sacra­
menti. Trovai una piccola 
chiesa e Ceci, con profonda 
commozione. una sincera e 
completa confessione. 

Alrauo della penitenza il 
sacerdote mi chiese se cono­
sce, o il significato profondo 
della carità. Dissi di sì. 

«Allora foi un atto di auten­
tica carità cristi,,na e vai in 
pucc)>. 

La richiesta mi lasciò molto 
interdetto e nei giorni succes­
sivi mi pass.irnno per la mente 
infinite soluzioni. che poteva­
no in qualche modo risolvere 
il problema, senza che nessu­
na di C,'\Se mi soddisfacesse in 
modo compkto. 

Partecipai al matrimonio 
con gioia e comm<Jzi<mc: presi 
l'Eucarestia come promesso e 
ricordo che i miei pensieri era• 
no rivolti soprattutto al modo 
in cui potere a��olvcrc la fll'lli­
h.;nza ri1..·�\ lite.I. C\:t.; p�1rl;11 an• 
<.:hc con il �accn.loh: che av ... ·,·a 
t·t.•ld1ralo il matrimonio. llltl 
egli non conosc.:cndomi affouo 
non s.;ppc dirmi chL· pochL' pa­
r,1h.: tli cin.·t,stan1.�1. 

Cominci.immo il pranzo e. 
come d'abitudine. chiesi un 
gin Martini perché ne avevo 
veramente bisogno. 

Quando ebbi il bicchiere in 
mano pensai con naturalezza: 
e se la carità la facessi a mc 
stesso. a mia moglie. ai miei 
figli? 

Posai il hicchicrc e furono le 



prime 24 ore ali<: quali segui­
rono undki mc.·-.i durant\'.' i 
quali le tenu,zioni non furono 
mai t·o,i tcrrihili con11..· qudk 
provHk in p.issato. 

Un mese fo. forte e skuro 
d('lla mia sohrkti1. 1t·kfnnai 
ad /\.A. nella com-inzionc di 
potere offrire qualcosa a qual­
cuno. 

Incontrai così C. e ho co­

minciato a conoscere A.A. 
che frequento assiduamente 
nella certezza di quanto hcnc 
posso ricen:rc da tulli. 

Ho finalmente sentito par• 
lare. per I.i prima volta. della 

,·----.-. -

nostrn malattiu. comincio a 
comprendere I<: vcritìt conte• 
nute nei tlodki passi e ho mo­
dificato il ritmo della mia vita 
per essere sempre presente 

alle riunioni del mio gruppo. 
Sp<1sso penso ai molti avve­

nimenti che si sono succeduti 
in questo ultimo anno: il ma­
trimonio di mia figlia. la sua 
richiesta. la penitenza ricevu­
ta. la sobrietà. l'ingresso in 
A.A. e l'incontro con C.

Forse è um, serie di coinci­
denze o forse ... 

15 



PRIMA 
TJRIDIZ][ONE 
.,/I no,çiro co1111111e be11es.1ert' do1·rebbe 1·e11ire 
in primo luogo: il rernpero personale ilipende 
dalla 1111ità di A .A» 

L,1 mia stor-in conS,i!-.tC in 
due prolungali scivoloni nel 
,·orso di un quarto di se,·olo. 
altrimenti di sobrietà. Non ho 
preso né dc,idcrato un bic­
.-hicre dal maggio I 952. ma ho 
appreso molto circa l'alcool e 
A.A .. e un poco circa me stcs­
..;o.

Non ho più r.1pidc e scmpli­
c·i risposte per restare sobrio. 
sebbene a volte do l'impres­
sione di averne. Per esempio. 
dicevo di avere una sobrietà di 
lesta. non una ,obriclit di cuo• 
re. nel mio primo anno. ed ero 
cosi orgoglioso di qucsl.i reto­
rica che non mi :1ccorgcvo che 
essa rivelava una presunzione: 
l'implicazione che la mia supe­
riore capacità di pensare ra­
:,ionalmcntè mi teneva lonta­

no dal bere. 
Un pensare piì1 onesto sug• 

gerisce ,he quello che mi man-
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teneva sobrio quei primi gior­
ni non era nulla che io ,tessi 
focendo. O, viamente non era, 
no regole o leggi. poiché noi 
non ne abbiamo. I 11fa11i. le 
nostre I 2 Tradizioni non ern­

no nemmeno state ancora 

scritte, .ilrcpoc,, del mio pri• 
mo anno scn1.a bere pa�sam 
sedendo nel circolo clell,1 41' 
Strad,1 di New York. IClrO e 
irrigidilo in uno degli ammuf­

fiti banchi di quella specie di 
,talla nel fabbricalo della vec­
chia chiesa dove erano tenute 
le riunioni. 

Svolsi parecchie auività 
quclranno. facendo il mio tur­
no al podio e al servizio telefo­
nico. leggendo le pubblicazio­
ni di A.A. (molto poch..- a 
quel lCmpo) e parlando alle 
riunioni. Ballei persino a mac­
china per i primi numeri for­
mato rnbloid di Graoc,·inc. 



ma nicnlc di ciò era basato su 
nessun rt.":alc desiderio di n1m• 
biarc mc stesso. 

Quando arrivai in A.A. non 
vokvo tanto la sobrietr, come 
in\'Cc.:c volevo stare lontano 
dai 1!Uai che dcrÌ\'avano dal 
mio herc. Ero starn terrorizza­
to dalle temporanee pcr<litc di 
coscicnz,1 e dallit cocente pau• 
rn c.:he stavo vcramt:ntc per• 
dcndo la r:igionc. Ero stato 
male dalla vt.!rgogna per il 
modo in cui a\'evo tratté:lto la 
mia famiglia e i miei amici. �lll· 
che se pènsavo che SJ)l:SSO essi 
lo meritavano per alcune delle 
cose eh,· avevano fatto a me. 
poverino. Ero stato in condi­
zione di non poter ;,vere un 
impiego. irrimcdiahilmemc in 
<lchi to. e sicuro che la prigio­
ne n il mnnicomio erano meri• 
tali e inevitabili. a meno che 
un tentativo di suicidio mi fa­
cesse gu,1d;1gnarc un p1,· di 
1cmpo. 

t .a vanagloria che così spes­
so mi aveva sostenuto avc\'a 
dato luogo alla ripugnan7.a. lo 
ero uno sporco. sparuto. non 
sharbato. tremebondo rotta­
me. Il mondo sarebbe stato 
meglio senza di mc. 

l.o stato di astinenza che
avevo trovato in quel vecchio 
circolo nel I 9-15 cr.i altamente 

desiderabile. ogni preziosa 2-1' 
ora di c,so. Ciò non promc11c­
vu nl.!ssun roseo futuro. nw 
stavH cominciando a esorciz­
zare il passato. 

lo continuai il mio cammino 
in A.A .. cnorn1cmcntc sollc­
v.,rn dalla consapevolc7.7.a di 
avere un�1 malattia. c.:hc non 
era colpa mia. e che a(tri 
come. o pcc�io. di mc si stava-
110 rccupcra�1do. Stavo impa­
rando a memoria le asserzioni 
di A.A. e non hcvevo. più 
perché semt>n,va che A.A. lo 
pretendesse (e la mia famiglia 
approvava) che perché io real­
mente desiderassi il modo <li 
vivere tli A.A. 

È. m1turalmcnt�. un mira• 
colo che rimanessi sobrio del 
llllto. Queste meravigliose 
persone <li A.A .. quando la 
prima volta venni in ccrc.:a <li 
aiuti>. cl!rtamcntc lavornrono 
molto tli più loro per tenermi 
sobrio di l)uanto lo facessi io 
con miei sforli riluttanti. lo 
ora credo che quei m<.:mbri so­
hri misero in auo 12 specifiche 
idee tic! comportamento 
A.A .. e io voglio celebrare in
Grapcvinc queste 12 vie. per­
<.:hé salvarono la mia vita e an·
cura lo fanno.

Cronologicamente. una del­
le pl'imc cose che i mcmhri di 
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A.A. fecero, e che resero alla 
fine il mio r.:cupcro possibile. 
fu semplicemente lo sl/lr<'
.wretran,e,ue insir,nc. 

li primo concetto di base è 
che noi abbiamo bisogno l'uno 
dell'altro per sopravvivere. 
Come è stato detto bene e 
spesso. noi possiamo non pia­
cerci l'un l'altro. ma dobbia­
mo amarci l'un l'altro. Comu­
nicare o morire' Quando po· 
sto in azione. il pùtae di que,­
sta sola idea può mantenere 
un individuo sobriù. con sua 
sorpresa. per Llll periodo mol• 
to lungo. Questo fece per me. 
lo so. 

Poi qualcuno ebbe l'idea 
che gli A.A. avrebbero dovu­
to mettere per iscritto come 
accadeva che essi rimanevano 
sobri. Molti furono d'accordo; 
altri avevano paura. La vera 
nisi fu nel mettersi d'accordo 
su cosa mettere nel libro. 
Ouale miracolo che quei primi 
membri. a dispetto dei dubbi. 
dei disaccordi. delle diffiden­
ze. dell'ardente devozione ad 
alti principi contrapposti po­
tettero accorciarsi. non solo 
sui I 2. P:.1ssi. ma su abbastanza
materiale da riempire un inte­
ro libro! Se i primi A.A. non 
fossero stati uniti l'un l'altro a 
quel punto. se si fossero divisi 
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in disaccordi senza speranza. 
non vi sarebbe né libro, né i 12 
Passi. né /\.A .. e non vi sarei 
io. 

Un"antica storia? Non per 
me. Io mi rivolsi ad A.A. in 
un rigido giorno di gennaio 
durante la 2' Guerra Mondia­
le. I membri di A.A. avevano 
l!ià deciso di avere un numero
di telcf�no reso pubblico. li 
semplice atto di mettermi in 
contatto con A.A. quella pri­
ma volta eliminò in un istante 
la scura solitudine che aveva 
avviluppato la mia vita. Quan­
do. pieno di paura. entrai fur­
tivamente in quel vecchio fab­
bricato quel primo giorno. fui 
accolto con un 2cntile i11vito: 
((Entra. parli�1m ... one». E tutli
mi assicurarono che non ero 
solo e 11()11 sarei più swtcJ solo.

Tutti i suggerimenti che udii 
nllon1 crnno basati sul nostro 
stare insieme. Venire alle riu­
nioni significava che io s�1rci 
stato con altri A.A .. adem­
piendo allo scopo per cui le 
riunioni erano state iniziate in 
quel primo luogo. «Fai in 
modo di non stare solo; te.lefo­
na prima di bere: p,irla con un 
altro A./\. e tira ruori le tue 
pene». Tutti questi potenti 
strumenti di sobrietà rni assi­
curano che insieme potevamo 



migliorare e stare ben<.:. 
Meno di un anno dopo vi 

erano così tante riunioni nella 
arca di New York che quelli di 
noi che rispondevano al tele­
fono avevano difficoltì1 a ri­
cordare quale gruppo si riuni­
va in quale sera e dove. Così 
dattilografammo una lista a 
cui potevamo rare riferimen­
to. Dove sarei io ora senza la 
mia lista delle riunioni e l'Uf­
ficio Centrale che la puhhlica'! 
Queste due cose sono assolu­
tamente necessarie se noi Al• 
colisti Anonimi di New York 
o di qualsiasi altra grande città
voe.liamo �tare insieme. Pèr ri•
m,;-overe l'ultima traccia di-so­
litudine. vi è la Guida Mon­
diale che rni assicura che noi
siamo ora unu Associazione
presente in tutto il mondo con
la forza condivisa da centinaia 
di migliaia di A.A. E ora la 
Conferenza dei Servizi Gene­
rali. naturalment<.:, rende più 
facile per ll11ti noi tenerci in 
contatto. 

Cinque anni circa dopo la 
mia ultima bevuta io mi ritro­
vai un giorno ahbastanza ,,m­
malato di una malattia non 
connessa all'alcool. Solo a 
casa. impaurito. avevo hiso• 
gno di aiuto. La cosa piì1 natu· 
raie ru 4uella di chiamare un 

amico A.A .. eiusto'! Chi altro 
sarebbe vcnuw a darmi aiuto? 
Con chi altri avrei potuto. sen­
za vergognarmi. ammettere 
che avevo paura? Chi altri co­
nosce dal di dentro I.i paur.i·> 

M;1 l'amico rnembm di 
A.A. più vkino che pocevo 
raggiungere per telefono a 
qucll'orn del giorno era uno 
che non mi piaceva. Non mi 
era mai piaciuto. e questo sen­
timento era reciproco. Cio­
nondimeno egli venne suhito e 
mi aiutò durante il giorno con 
incredibile, garbata gentilez­
za. 

Ou!!!'lla non è una storia in­
solita in A.A .. lo so. Quasi 
sc-rnprc. qu,mdo viene rag.­
giunto un punto di crisi. noi 
dimentichiamo le nostre diffe­
renze e oss..:r\'iamo 141 nostra I" 
Tradizione. Molto spesso non 
sappiitmo citt1rc k sue parole..
ma a quanto pare ogni A.i\. 
realizza. profondamente den­
tro di si:. che se non fosse pt,r 
il <<noi» non vi sarebbe c�ilN. 

La Tradizione ha anche dc­
tcrminaco una differenza nella 
qualità della mia vita A.A. ol­
lrc h1 sohrictù. Durante una 
notte insonne alcuni anni fà. 
io mi sc!ntivo nuovamt!ntc solo 
e isolato. sebbene stessi fre­
quentando come sempre regn-
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larmente le riunioni e stessi 
partecipando ad altre attività 
A.A. Mi sentivo circondato 
da A.A., ma nonostante ciò 
isolato. In qualche modo ero 
avvolto in un freddo bozzolo 
che teneva lontano il caldo 
spirito di A.A. 

Ancora feci l"esperienza di 
elemosinare l'aiuto di un altro 
esponente di A.A. per far sva­
nire le fredde mura. Questa 
volta contattai una cara amica 
A.A .. e l"aiuto che ne ebbi
non fu certo pieno di tatto. Mi
fu delto. senza mezzi termini
dove era l'inconveniente. Era
anconi il protagonismo! Sem­
brava che io furbamente e in­
coscientemente fossi giunto a
pensare di me stesso come a
un esempio. se non una fonte.
della saggezza di A.A.: i miei
discorsi A.A. indicavano, non
solo quanto ero stato stupido,
ma anche - e soprattutto -
quanto ero intelligente ora.
Durante le riunioni io non fa­
cevo mai domande: io rispon­
devo solamente. Straripavo
con il mio sapere A.A., e insi­
diosamente. ciò mi fece per­
dere la misura. Segretamente,
non detti affatto importan1.a
quando una volta qualcuno si 
riferì a mc come a un oracolo.

Vero, stavo partecipando la 
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mia esperienza. e ciò che rive­
lavo era onesto: ma non era 
l"intera verità. Tenevo nasco­
sti agli altri i problemi non an­
cora risolti. i vergognosi se­
greti di oggi. non ammetten­
doli pienamente con nessuno. 

Ero furioso con la vecchia 
amica A.A. che sgonfiava il 
pallone della mia vanità, ma 
ella aveva ragione. Ero stato 
così occupato nel dare amici­
zia che avevo dimenticato di 
acceuarne. Ed ella alla fine mi 



INSf:R1'0 D,\ S1'ACCARE 

QUI 

AL-ANON 

li'òSERTO 01 l)';SIMU: I\, I 

Così ho scoperto Dio 

Nei Gruppi si parla spesso 
del «Poter<: superiore». 
espressione molto felice per 
indicare qualcosa che ci sta al 
di sopra e a cu�dobbiamo il co­
raggio e la fiducia per andare 
sempre avanti. 

lo sono una AI.Anon e su 
questo argomento vorrei dare 
la mia personale esperienza. 

Son(> cresciuta in un borgo 
sulle colline. quattro case 
strette una all"altra che guar­
clav:1110 curiose su una vallata 
splendida. chiusa in fondo eia 
una cerchia di monta.�nc. Dic-

tro le case. boschi. prati. s<:n­
ticri profumali c.Ji muschio. 

Qui sono rimasn, fino a 20 
anni. an,Hnclo quc.::i posti e 
considcrnndoli un meraviglio­
so dono fattomi da qualc,�no . 

Un dono che ero chiamata a 

rispenarc nd suo pcrkuo 
equilibrio. 

Cosi ho scop.:rto Dio: nella 
natura. Non potevo non tro­
varlo nello �bocciare c.Jci fiori. 
nello scorrere delle stagioni. 
negli stupendi colori dell'au­
tunno. 

Adolescente. ho preso pian 



piano cosdcnza che quel Dio 
..:he trovavo continuamente 
nella nnlUl'a. aveva messo dei 
semi anche dentro di mc. An­
davo scoprendo una enorme 
possibilità di bene che aspetta­
va solo di essere fatta cresce­
re.;:. Lui. non mi aveva domHO 

solo la naturn. ma aveva posto 
in me. qualità e capacità: sco­
privo l"animo umano! 

E se dentro di mc. creatura 
tra le tante c'era tutto questo. 
anche negli altri doveva esser­
ci questo-potenziale di bene. I 
volti amic.:i che mi vedevano 
crescere erano per mc punti 
swbili di rifcrimcnco. Di loro 
non ricordo la redc. ma la 
semplicitù. la disponibilità. la 
generosità. 

Con questa convinzione. 
gm1rdai con fiducia a tutte le 
persone. al loro cuore. non 
alla loro condizione sociale. 
Dio mi parlav,i e mi si faceva 
presente attraverso i loro gesti 
concreti. nella misura in cui 
�apevo cogliere i loro insegna­
menti. le loro ansie. le loro 
gioie. 

Ero e sono ancora convinta 
che gli altri non mi sono stati 
messi accanto per caso. ma 
perché diventino compagni di 
,;aggio sulla strada della vita. 

Così in mezzo a tutto que-

l! 

sto. Dio crebbe dentro di me. 
diventando ramico. il compa­
gno. il confidente. il Supremo. 

Allor.i tutto <.livcntò prc­
ghicr.1: il lavoro. gli impegni. 
la meditazione; la gioia. la 
gratitudine e anche la soffc. 
rcnza. 

�i innamorai e ancora <li 
più scoprii quanta forza può 
avere un sentimento. quali 
grandi sp�ranzc può aprirti 
davanti. Quel raga1:w diven­
tò mio marito. mi portò lonta­
no <.lai «micin boschi. <lai

«miei), sentieri. ma sapevo che 
non li avrei pcr$i perché ormai 
.:rano dentro di mc. 

Mi pareva di avere tutto. 
Quanto ho ringn11.h1to quel 
Dio! Ero convinta che l'amore 
e la fede ci avrebbe aiutati a 
superare gli incviwbili ostt1co• 
li. a crescere insieme. Pur­
troppo dopo qualche anno
/'al

c

o/i.rn10 di mio marito. 

mise a dura prov<1 la mia fede. 
le mie convinzioni i miei idea­
li. era arrivato il momento

della verifica. Cercai ancora in 

Dio la forza per andare avan• 
ti. a lui che avevo confidato 
tanta gioia. ora confidavo tut­
to il mio dolore. 

Furono momenti bui. ma 
l'ho sempre sentito vicino. era 
sempre li. Mi diede la for7.a di 



non ccdae alla disperazione. 
di intravvedere anche nelle si­
tuazioni più brulle. una via 
d"uscita. 

Era come una piccola luce 
in fondo ad un tunnel buio. 
Ed era ancora un dono suo. 
questa forza di resistere. 

Ancora una volta furono le 
persone auorno a mc che mi 
aiutarono a non perdermi 
dentro mc stessa. Stare allen­
ta ai loro bisogni. mi dava la 
possibilità non solo di con­
frontare la mia esperiemrn con 
altre a volte ancora più tristi. 
ma anche di non diventare 
egoista. 

Aiutare gli altri era l'occa­
sione per dare qualcosa di mc 
e donando. evitavo di inaridi­
re nel cuore. In tutte> questo. 
leggevo ancora l"agire amoro­
so di Dio. 

Ora che l"alcolismo è passa· 
to lasci,mùosi dietro tanti pro• 
blcmi e tanti cocci. ho in me la 
certezza che il sok che sorge 
ogni giorno è un dono fanomi 
da qualcuno che mi vuole 
bene. che mi tende una mano. 
che mi fo ancora credere e 
sperare. Devo dire grazie a 
Lui se amo ancora la vita. se la 
considero il suo dono più pre­
zioso. un dono che non vale la 
pena di sciupare. 

Aver scoperto Dio nella 
mia vita. non è m;,1i un pacifico 
possesso. ma è un continuo 
leggere. nei falli. nelle cose. 
nei sentimenti. la sua costante 
presenza. 

lo so che lui mi ha amato 
per primo. che mi ama sem­
pre. Io gli ho solo risposto. 

Franca - Udine

CONVEGNI A ROMA E VENEZIA 

Sono in programma due Convegni AI-Anon. 
Uno a Roma il 12 e 13 aprile, l'altro a Venezia il 25, 
26 e 27 aprile. 
Per ulteriori informazioni ci si può rivolgere ai di­
stretti del Lazio e del Veneto. 
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Sci anni in A.A. e in AI­
Anon: una esperienza che 
vuole essere testimonianza di 
speranza e fede. 

Avevo proposto di scriwrc 
le nostre idee sul Il e lii Pas­
so. per coerenr.a e per un mio 
dovere morale comincio an­
ch'io con la mia recentissima 
esperienza. 

Per mia «fortuna» non ho 
mai avuto problemi ad am­
mettere un Potere Superiore 
che potesse aiutarmi. guidar­
mi. ma mentre in teoria era 
semplice acceuare la Sua vo­
lontà. in realtà la cosa a volte 
era ed è mollo difficile. a volte 
mi è capitato di suggerire a 
Lui quello che era meglio per 
me. e a volte. accettare che la 
Sua volontà non era identica 
alla mia e probabilmente ave­
va ragione Lui. o dover accet-
1arc qualche volta una hella 
(<botta in testa,; è abhascanza 
difficile. 

Così è staro qualche mese 
fa. Ero in un periodo in cui mi 
rivolgevo con molta fede a Lui 
perché avevo bisogno del Suo 
aiuto. mi sentivo dehole. da 
sola non ce la facevo nono­
stante la mia huona volontà. 
ormai per esperienza persona­
le non ho dubbi so che se 
,,husso sarà aperto e se chiedo 
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Accettare la ! 

sarà dato». Un giorno scopro 
la cosa più inaspettata per mc: 
mi accorgo di essere incinw. 
Non ci pensavo assoluuimcn­
tc. mi cominciavo a preparare 
al futuro ruolo di nonna (fra 
qualche anno) e invece mi 
rendo conto che le mie pre­
ghiere erano state esaudire. 
Lui mi aveva aiutato. ma sen­

za chiedermi un mio razionale 
consenso. aveva scelto la 
«cosa che Lui riteneva mcelio 
per me)) ma senza scntirè" il 
mio parere. Pur ringraziando• 
Lo e dovendo amme1terc che 
in fondo io Gli avevo chiesto 
un aiuto. la mia parte raziona­
le si rifiurava di accettare que­
sta situazione. I bambini mi 
sono sempre piaciuti per cui il 
bimho lo accettavo. ma non 
riuscivo a «digerire» questa in­
terferenza di un'altra volontà 





LE 1: l'HO\IL�l UI \.A. 

Se siamo coscienziosi durante la fase del nostro svi­
luppo (i Passi), saremo stupiti prima di aver percorso 
metà deUa strada. 

♦ Noi conosceremo una nuova libertà e una nuova
felicità.

♦ Noi non rimpiangeremo il passato, né desiderere­
mo rinnegarlo.

♦ Noi comprenderemo la parola serenità e conosce­
remo la pace.

♦ Non importa quanto si è caduti in basso, noi ve­
dremo come la nostra stessa esperienza possa gio­
vare agli altri.

♦ Quella sensazione d'inutili1à e di autocommisera­
zione scomparirà.

♦ Noi perderemo in1cre,sc ncUe cose egoiste e gua•
dagnercmo interesse nei nostri simili.

♦ Il nostro egoismo scomparirà.

♦ Il nostro atteggiamento e il nostro punto di vista
nei riguardi della vita cambieranno.

♦ La paura deUa gente e dell'insicurezza economica
ci lasceranno.

♦ Noi sapremo intuitivamente come cavarcela in si­
tua,ioni che prima ci confondevano.

♦ Noi realizzeremo improvvisamente che Dio sta fa­
cendo per noi quello che noi non riuscivamo a fare
per noi stessi.

♦ Sono promesse s1r;ivaganti? Noi pensiamo di no.
Fra noi sono mantenute, a volte velocemente, a
volte lentamente. Si concretizzeranno sempre se
noi lavoriamo pt!r c�sc.



Sua volontà! 

superiore alla mia. È stato dif­
ficile. tra l\,ltro ero entrata in 
un circolo vizioso: stavo male 
e quindi raccettazionc era dif­
ficile. e probabilmente la mia 
non accettazione mi peggiora­
va i malesseri fisici. Forse la 
mia è stata fin dalrinizio una 
rassegnazione. anche se in 
fondo aspettavo con ansia e 
preoccupazione la fine dei 
nove mesi. L'attesa è stata 
meno lunga, cd ancora una 
volta quella volontà che non 
riuscivo ad accettare comple­
tamente mi ha aiutato. Lui ha 
protetto ed aiutato il bambi­
no. 

Ora naturalmente non ho 
più dubbi. questo bimbo tra le 
braccia mi dà la conferma che 
solo se accetto con fede la Sua 
volontà posso essere serena e 
felice. se mi affido a Lui. Lu i 

sa meglio di mc cosa è tiene 
per mc. 

Passo la parola al protago­
nista di questa storia. 

Permesso: c'è un po' di spa­
zio anche per me'! Forse non 
ne ho il diritto. non sono un 
A.A. non un Al-Anon e nep­
pure un Alateen (non ho sof­
ferto per il problema che vi ac­
comuna). Eppure così piccino 
mi sento un «pezzo grosso» 
( come testimone di un recupe­
ro in famiglia) di questa vostra 
grande famiglia. 

Eccomi. sono arrivato an­
ch'io. Dopo otto mesi di di­
scussioni in casa. mi hanno 
chiamato Carlo. sono nato a 
Milano il 27-11-85. In vcriti1 
ero atteso per Natale. ma na­
scere proprio quella notte con 
la stella cometa Halley su nel 
ciclo. mi sembrava segno di 
poca umiltà. e poi. .. ho capito 
che in questa città tutto si 
deve fare in fretta (fai oggi 
quello che puoi fare doma­
ni) ... e ... poi ... avevo premu­
ra di conoscere questo vostro 
mondo e le rcrsonc che mi 
aspettavano. I primi incontri 
sono stati per volontà della 
mamma solo coi parenti. La 
mamma voleva godermi lutto 
per lei da sola ncll.i stretta cer­
chia familiare. 
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Ho così subi10 conosciu10 le 
mie tre «sorellonc» (14 e 112. 
16 e 17 e 1/2 anni) di cui senti­
vo già le rumorose voci nella 
pancia della mamma. Ho capi­
to che non soffrirò di �olitudi­
nc, ma che potrò permettermi 
anche qualche capricccll(l e 
vizieuo. Mi sento un perso­
naggio «pubblico». già mentre 
ero in ospedale papà parlava 
di auguri che arrivavano: per 
telefono. per posta. a voce. di 
regali e fiori ccc ... Ora che 
sono a casa sono cominciate le 
visÌ\c e gli interessamenti con­
tinui di amici di mamma e 
papà. Senza dire che sono l'ar­
gomento all'ordine del giorno 
di qualsiasi materia scolastica 
(sia che si tratti di greco. o di 
latino o di matematica ecc.) 
delle mie sorelle. Devo tenere 
aggiornate le sorelle di ogni 
mio minimo progresso perché 
a loro volta devono renderne 
partecipi le compagne che al­
trimenti si offendono. 

La cosa più bella per la 
mamma è aver sentito partico­
larmente vicine diverse perso­
ne che non si aspettava così 
partecipi e in1cressatc. amiche 
che ci hanno aiutato anche 
con le loro preghiere. 

Sono sereno e tranquillo; 
per ora ho visto intorno solo 
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am1c121a e affetto. So che se 
ora sono al mondo lo devo an­
che agli amici di mamma e 
papà. soprattutto a quelli che 
hanno incontrato sei anni fa e 
quelli con cui hanno fatto un 
cammino insieme. Grazie 
A.A. e AI-Anon. Ma in que­
sta occasione mamma ha sco­
perto anche gli amici, che. for­
se senza che nemmeno se ne 
rendesse conto. l'avevano aiu­
tata a «non disperare» prima. 
gli amici con cui già aveva co­
minciato un altro cammino 
spirituale che l'hanno aiutata 
ad accettare quello di Al· 
Anon. 

ln uno dei miei biglietti di 
auguri c·è scritto: «ogni bam­
bino che nasce è un segno che 
Dio non si è ancora stancato 
dell'umanità». «ogni neonato 
è una speranza». Quando sei 
anni fa papiì e mamma hanno 
incontrato A.A. e AI-Anon 
avevano solo tanta speranza. 
ora io sono la dimostrazione 
vivente di quella speranza che 
è realtà e non utopia. «Dopo 
qualsiasi tempesta torna il se­
reno». «dopo la notte più buia 
appare sempre l'alba» questa 
è la realtà che io voglio testi­
moniare e l'augurio che faccio 
a tutti voi. Per Carlo 
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quale responsabilità? 

Dal punto di vista letterale 
«responsabile» vuol dire: «che 
deve rispondere. rendere ra­
gione e garantire delle proprie 
azioni e delle altrui». 

In AI-Anon ho imparato 
l'altro aspetto della responsa­
bilità: partecipazione, solkci­
tudine, assunzione, comrc• 
tenza. attenzione alle esigcnZ<' 
reali emergenti. 

Per mc molto positivi sono 
stati questi sci anni in AI­
Anon. partecipando alla vita 
di gruppo o dei gruppi. 

Sul piano del Servizio. al­
l'interno del mio Gruppo. 
l'impegno è stato continuo. 
viva la partecipazione nel con­
dividere le mie esperienze con 
altri familiari di alcolisti, a dif­
ferenza degli «educatori» che 
ho avuto modo di incontrare, 
quando portavo il mio alcoli­
sta da neurologi o psicologi. 

La responsabilità. si sa, non 
è un dono naturale: essa si ac­
quisisce attraverso i Dodici 
Passi. le Dodici Tradizioni. la 
letteratura ufficiale ed ufficio­
sa di AI-Anon e con una co­
stante frequenza alle riunioni. 

Questo richiede allora sforzo 
e saggezza? No. La responsa­
bilità non è un lavoro, è inve­
ce mettere a disposizione la 
propria disponibilità per il 
bene personale del singolo e 
del Gruppo ed è stimolo per il 
Gruppo stesso. Questo tipo di 
responsabilità si fonda su un.i 
prestazione volontaria dei 
membri del Gruppo che do­
vrebbe essere espressione di 
un'azione comune ed un im­
pegno per tuui; è un tipo pri­
vilegiato di partecipazione ed 
è la strada per cui ogni singolo 
Gruppo Al-Anon può garan­
tirsi la crescita, il tutto. però, 
nasce dalla coscienza del sin­
golo. 

Con !"alcolismo attivo <lei 
nostri A.A. ci siamo assunti 
tutti i ruoli e tutti i tipi di re­
sponsabilità in famiglia e ver­
so la società. Con la ritrovata 
sobrietà in A.A. del nostro al­
colista. in alcuni di noi viene a 
cadere ogni tipo di responsa­
bilità. non tanto verso la fami­
glia o la società. ma verso quel 
Gruppo che ci ha permesso di 
muovere i primi passi verso un 
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nostro equilibrio emotivo c. 
oltretutto. ci ha fatto capire la 
malattia di cui era a(fctto il 
nostro familiare. 

Per alcuni. cessato «reffetto 
dell'alcool». cessa l'affannosa 
ricerca alla soluzione «dell'cf• 
fcllo». 

È a questo punto. invece. 
che incomincia l"altro aspetto 
della responsabilità. 

Ho preso e sono tenuta a re­
stituire. 

Accennavo prima alla co­
scienza. perché proprio dalla 
coscienza parte o nasce quel 
tipo di rapporto che ci porta a 
donarsi per rioevere. Dalla co­
scienza nasce quel ripo di 
AMORE. di cui tanto si parla 
in AJ-Anoa. Il concetto bibli­
co «ama il tuo prossimo come 
te stesso» significa che il ri­
spetto per la propria integrità. 
responsabilità. l'amore e la 
comprensione di se stessi non 
possono essere scissi dal ri­
spetto, responsabilità. dall"a­
more e dalla comprensione 
per altro essere umano. né 
tanto meno verso chi ti ha ri­
dato la fiducia in te stesso e la 
gioia di vivere. 

La responsabilità, a qualsia­
si livello ess.i sia, a mio avviso. 
è il sapere aggiungere agli im­
pegni personali. familiari. af-
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fettivi. uno scopo al di fuori 
del nostro ambito. scopo che 
ci venga dcnato dalla sensibi­
lità della nostra coscienza e 
che ci porti ad operare al ser­
vizio del Gruppo e dell"asso­
ciazione nel suo insieme. 

La responsabilità una volta 
acquistata ed accettata diviene 
un impegno ad azione conti­
nuativa. Direte, è cosa facile a 
dirsi. ma difficile da realizzar­
si. Non è vero, rispondo. 

Sono necessari: 
I) fare il programma pro­

posto da AI-Anon: 
2} la libertà di scegliere un

proprio compito in base ai 
propri convincimenti. cercan­
do di superare ed appianare 
difficoltà; 

3) è necessario il dare senza
l'avere; 

➔} è necessaria la continuità
e più che altro la partecipazio­
ne. La responsabilità deve co­
noscere più i doveri che i dirit­
ti, deve intervenire là dove al­
tri membri stentano a proce­
dere. ha il ruolo di umanizza­
re. ha i I ruolo del fermento 
spirituale della vita che porta. 
oggi sempre più. verso un'im­
postazione di aridità e di nega­
zione di valori umani. 

Ada f • Perugia
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pungolò a fare qualcosa a que­
sto proposito. Cominciai a ti­
rar fuori tutto condividendo 
finalmente le altre parti della 
mia completa esperienza. in­
cludendovi quelle brutte e 
quelle imbarazzanti. Credete­
mi, fu un'esperienza liberato• 
ria, e l'aiuto fu enorme. 

Ancora mi stupisco che i 
nostri Loners e Internazionali­
sti. che quasi mai partecipano 
alle riunioni. siano meravi­
gliosamente sobri. Ma ricordo 

anche che Grapevine ebbe la 
sua origine durante la 2' Guer• 
ra Mondiale come un messag­
gio degli A.A. che erano a 
casa diretto a quelli oltrema­
re. E ricordo una lettera scrit­
ta dalla Normandia. «Perfino 
migliaia di miglia lontano. io 
so di non essere solo. sino a 
quando voi siete sempre con 
me in spirito». 

Forse questi membri isolati 
- anche perché sono costretti
a scavare così profondamente
nella nostra letteratura - intui•
scono meglio di alcuni che fre­
quentano le riunioni i signifi­
cati e i va lori de 11' A��ociazio­
ne. Essi costantemente ricor­
dano che i 12 Passi dicono noi

abbiamo ammesso. 11oi siamo
giunti a credere. noi abbiamo
preso una decisione. e noi ab­
biamo provato a trasmettere il
messaggio.

Questo meraviglioso noi.

questo legarci assieme nella 
nostra fratellanza d'amore -
che può guarire il mio animo 
malato, così come cementare 
la nostra associazione - è 
espresso per noi tutti nelle pa­
role «il nostro comune benes­
sere dovrebbe venire in primo 
luogo; il recupero personale 
dipende dalla unità di A.A.». 

R. L. Mtmht1trtm, N. Y.
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Caro Gesù Bambino. 

anche questo :-1a1al� è app<'· 
na passalo. ma consentimi tli 
ringra7.iarTi. 

l'io. Ti prego. non scappar(' 
'i<:ilndalii'.1.a10. 

So bene che mi hai ricono­
sdulo. Sono proprio io. Paolo 
il (omangiapre1i.-.. 

Mello s11hi10 le: co,e in d1ia­
ro. Non ho affollo ,,cambiato 
pHrrc'lç(.'hian. 

E solo che. dall"ini1.io dd­
l"anno scorso. faccio p�rte tli 
un cerlo gruppo mollo simpa­
tico. do\'t: ti insegnano tante 
cose utili e buone. non ultima 
la iolleranza. I:. proprin in 
virtù della tolleranza. ho pen­
sato che forse potevo scri\'erTi 
persino io. visw che adesso 
possiamo essere buoni vicini 
di casa. scnw bisogno di liti• 
gare,, ogni (lt·•.:asione. 

Come si chiama questo 
gruppo·! 

Si chiama Alcoli,ti Anoni­
mi. 

Ah. ,edo che lo conosci. 
Te ne ha forse parlato quel 

Tuo vecchio antenato .... 
t:'nmc si c:hiamavt1'? �oè. sl 
proprio lui. Ouel tale che tra 
1111 �liluviu e l"ahro. �tanco di 
lmlla ,1c,1ua. !->Ì fac..:l.!n1 un got.· . . 
cctltl di q11cll,1 buono. 

Lo dico senza offesa. sia 
chiaro. lo. di gnccclli. mc ne 
son falli tanti ... e senza hiso• 
gno di diluvi. 

Ma torniamo al dunque e

paS"iO "iuhito ai ringraziamenti. 
Per che cosa dirai Tu"! 
Dai che hai capilo bcni,,i­

mo. 11011 fare il modesto. 
Ti ringrntio per il regalo che 

queM·annn NO'I mi hai follo: 
i1udla ..;olitc1 grande. immcn• 
sa. interminahilé hnlli)!lia di 



alcool che da almeno vent'an­
ni. inevitabilmente. mi facevi 
trovare sotto l'albero. 

Non che il regalo non fosse 
di mio gusw. tutt'altro. Ti ri­
cordi con quanta ansia corre­
vo subito ad assaggiarne un 
bicchiere. anzi due ... o forse 
erano tre o quattro. non ricor­
do più bene'? Ti ricordi come 
mi tremavano le mani mentre 
la stappavo e ne versavo il 
contenuto. forse a causa del­
l'emozione·> Ti ricordi come 
sbirciavo gli altri commensali. 
dannatissimi «bevitori della 
domenica». che non sapevano 
mai che tipo di vino scegliere e 
poi lasciavano il bicchiere pie­
no per metà. costringendo mc 
a mandare giù di nascosto 
quello che avevano avanzato·? 
Di nascosto per non metterli 
in imbarazzo. beninteso. ma 
con le mani sempre più tre­
manti dallo sdegno. 

Sùltanto che. non avertene 
a male. quel regalo era si di 
mio gusto. ma c()minciava a 
danni qualche fastidio: so­
prattutto all,1 vista. 

Da un po' <li tempo facevo 
ratica a vedere con chiarezza il 
viso delle persone che mi sta­
v<mo attorno. Forse era me­
glio così. perché anche quelle 
persone non dovevano stare 

troppo bene di salute: aveva­
no tutte una foccia stralunata. 
poco contenta; si lanciavano 
occhiate piene di imbarazzo: 
inoltre, sembrava che facesse­
ro quasi fatica a esprimersi. 

E. cosa che mi irritava non
poco. nessuno vol<:va dirmi da 
quale malattia fosse affetto. 

lo li interrogavo. uno per 
uno. dapprima gentilmente. 
pni con maggiore energia: in� 
fine alzavo anche la voce e me 
ne andavo sbattendo la porta. 

Un po· preoccupato pc, 
questi disturbi alla vista. die­
tro consiglio di uno strano 
Medico che diceva di chiamar­
si «Potere Superiore». circa IO 
mesi or sono ho cominciato a 
frequentare un gruppo A.A. 

In un primo momento non 
volevo credere alle mie orec• 
chie. Figurati che quella mani­
ca di <�svitati» sosteneva che i 
miei disturbi alla vista dipen­
<lev,rno dall'alcool. Roba da 
non crederci! :>.1a, tu mi cono­
sci. io sono un tipo gentile e 
comprensivo: loro insistevano 
tanto. che ho pensato bene di 
assecondarli, almeno per un 
po'. 

All'inizio le cose non and:,­
vano croppo hene: la vista non 
migliorava. il cuore batteva in 
modo tumultuoso. le mani tra-



mavano stranamente; mi sem­
brava poi. sensazione fastidio­
sissima. che tutti quanti mi te­
nessero gli occhi addosso. Poi, 
piano piano. questi disturbi si 
sono risolti. 

Non ti dico poi della visw: 
un autentico prodigio. 

Adesso riesco a mettere 
perfettamente a fuoco il viso 
della gente. E. resti tra noi. 
penso che anche gli altri ab­
biano fatto qualche curetta 
senza dirmi niente. Vedessi 
che facce serene che hanno. 
che sguardi limpidi. che 
espressioni rilassate! 

Adesso sembra che tutti vo­
gliano parlare con mc. raccon­
tarmi ciò che hanno fallo nel 
corso della giornata. mettermi 
a parte dei loro programmi 
per il futuro. 

Mia moglie manifesta un 
entusiasmo che non le ricorda­
vo da tempo, le mie bambine 
tornano dall'asilo più chiac-

chierine che mai e non si quie­
tano finché non ho ascoltato le 
poesie di Natale. I rapporti 
con gli amici sono tornati 
come ai vecchi tempi. 

Mi accorgo che. a forLa di 
parlare di me. ho scordato il 
motivo per cui Ti ho scri110 
questa lctlcrina. Ancora gra­
zie per il regalo che NON mi 
hai fatto: in vece sua. ne ho 
trovati ahri mille sotto l'albe­
ro, tutti diversi e tanto belli. 

E poi di nuovo auguri: a Te. 
come è giusto perché è il Tuo 
Natale: ma anche a mc. per• 
ché quest'anno il Natale è sta• 
to anche mio. 

E un augurio a tutti gli 
A.A. del mondo: a quelli che 
hanno festeggiato con mc e 
soprattutto a quelli che, forse 
senza saperlo ancora, Ti man­
deranno una letterina tra 12 
mesi. 

Il segrewrio di w, gmppo aveva fissalo il tema della riunio­
ne: • L'umiltà» e /'alcolista in<·ariaao di meuere i11 comune la sua 
esperienza si era «preparato• bene. 

Leuo /'e11u11ciato, il segretario passa la parola. l.'alcolisw si 
guarda auomo ed esclanw: «No, siamo troppo pochi stasera per­
ché io vi parli del/'11miltà ... » 
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li mio viaggio a Rimini. 
quest'anno, è cominciato mol• 
LO prima della partenza. In 
quei giorni continuavo a pen• 
sare all'anno prima quando. 
ancora bevendo. mi ero trova­
ta fra tanti alcolisti. Continua­
vo a pensare alle falsità di quel 
periodo. ai miei sotterfugi per 
scappare. per poter bere. al• 
l'invidia che provavo a vedere 
gli altri tranquilli e disponibili. 
alla rabbia quiindo qualcuno 
mi avvicinava per chiedermi 
come stavo. 

Così sono arrivata a Rimini 
con un senso di curiosità ma 
anche di p,wrn. Paura di '"'" 
c,,crc alralte11a. Avevo visto 

:?6 

gli alcolisti così divcr,i da m,·. 
così maturi. lo. con soli quat­
tro mesi di astinenza e dei pre­
cedenti ,imili. temevo di sfigu­
rare. L'orgoglio. la paura di 
es.�erc mc stessa. questo mi h,1 
condizionato in quei giorni. 
Ma. come spesso accade. l'u• 
nica cosa da temere ent la mia 
paura perché a Rimini io mi 
sunu semita un'altra. Non 
sono stata brillante. non sono 
,wta come avrei voluto ideal­
mente essere ma mi sono tro• 
vala ugualmente contenta di 
mc stes.sa. A Rimini ho sco• 
perto che quello che sono mi 
va benissimo: non sono riusci­
ta a laure,armi. non sono una 



donna eccezionale. una com­
pagna perfetta per il mio 
uomo. una che sa essere al 
centro della compagnia. E al­
lora'' lo sono Ma11r11. Per la 
prima volta mi sono sentita in 
questo modo a una riunione 
chiusa. mentre parlava un'al­
colista di Bergamo. 

La gioia è stata doppia per­
ché mentre sentivo questo 
dentro di me. questa donna 
diceva la stessa cosa e io anco­
ra una volta capivo che sono 
un'alcolista come lei e che 
un'alcolista in qualunque 
modo viva e dovunque. ha 
sempre certi modi di essere. 
In quel gruppo io mi sono sen­
tita di parlare. Ero stata zitta 
per due giorni perché. pensa­
vo. «una alcolista. di soli qual• 
tro mesi è meglio che ascolti» 
ma in quel momento mi sono 
liberata. ho parlalo di mc stes­
sa e di quello che provavo. Da 
quel giorno il mio rapporto col 
gruppo si è trasformato: parlo 
con una sincerità e una tran­
quillità che mi stupisce. È 
come se sentissi dentro di mc 
che gli altri anche se non mi 
dicono nulla. partecipano. 
sentono. 

A Rimini ho sentito parlare 
di onestà. Un anno fa avrei 

dello che chi parla di queste 
cose è un ingenuo o forse uno 
stupido. Oggi io vivo di queste 
cose e non perché qualcuno 
me lo impone ma perché ho 
scoperto che è così che posso 
finalmente vivere bene. Ern 
talmente falsa da costringere 
anche mc stessa a credere nei 
miei castelli immaginari. Non 
sapevo in alcun modo distin­
guere il «giusto» dall'«ingiu­
sto»: mi sembrava assurdo an­
che solo pensarci. E allora 
non è un miracolo che io co­
minci a sentire dentro di mc in 
un modo difficilmente espri­
mibile quando faccio qualcosa 
che va bene e che stia male. 
quando sento che in qualche 
modo non sono stata onesta 
con me stessa'! Non è un mira­
colo che ogni giorno mi sforzi 
di smontare parte di quell'au­
toinganno che io stessa per 
anni ho coltivato'! 

A Rimini ho sentito parlare 
di onestà ma sopranutto ho 
sentito attraverso le parole lo 
sforzo sincero degli altri. la 
tensione interna verso una 
grande meta spirituale. 

È vero: in lfUCste occasioni 
ci si sente ruori dal mondo. 
Per me oggi A.A. è la vita. Ho 
avuto fin troppo e non ho cri­
tiche. Comincio a sentire inve-
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;,.-.; la voglia di dare anche se 
mi è difficik essere completa­
mente disponibile. Cerco di 
farlo ma è come se <1uando lo 
faccio mi <<ricordassi>) per così 
dire che lo sto facendo. Ci 
vuole tempo e soprattutto tan­
ta umiltà. Ecco un"altra cosa 
che mi ha colpito profonda­
mente. quasi fino a commuo­
vermi: !"umiltà di certi miei 
compagni. il loro modo di es­
sere così semplici. spontanei. 
puliti. senza forzature. La loro 
capaciriì <li dimenticarsi di se 
stessi. dello .. cio sono>> tanto 

coltivato negli anni di attività 
alcolica. 

Ho pensato anche al servi­
zio ma ci ho pensato dopo. In 
A.A. si parla dei nostri «umili 
servitori». lo sono loro dop­
piamente grata perché non 
solo rendono disponibili se 
stessi e il loro tempo. Hanno 
anche la capacità di restare al 
loro posto. di non cercare di 
emergere. 

Dico che per mc questo è 
eccezionale pcrch� so· che 
solo un paio di mesi fa io cer­
cavo di parlare in gruppo «in 
un certo modo» per apparire. 
mostrarmi brava. 

Comunque vedere tanti al­
colisti insieme preoccupati e al 
t�mro stesso felici di migliora-

:!!\ 

re se stessi nello spirito di 
A.A. o addirittura il semplice 
fotto di v.:derc tante persone 
così simili e così diverse allo 
stesso tempo stare insieme mi 
h.i apc:rto gli occhi anche nei 
confronti degli alcolisti che 
frequento sempre. Tornata a 
Udine mi pareva di avere a 
che fare con gente diversa. mi 
pareva che i loro discorsi fos­
sero più ricchi. In realtà era 
cambiata la mia disponibilità 
verso di loro e anche la mia 
partcci pa7.ione. 

A Rimini ho respirato l'u• 
nione di A.A .. nel mio gruppo 
lo spirito del gruppo SlCSSO 
che ci tiene uniti. 

E alla fine. una fine relativa 
perché il bèllo dèl programma 
A.A. è che è dinamico. dopo 
aver considerato queste e altre 
mille cose. il mio crescere in 
A.A .. il mio crescere come es­
sere umano. mi sono chiesta
perché non avevo ascoltato
chi parlava di fede e di potere
superiore. E mi è dispiaciuw
perché mi è rimasto fisso in te­
sta questo interrogativo: «Chi
può aver dato vita e spirito a
me. al gruppo. alla riunione se
non qualcosa di più grande e
s11periorc a tutto ciò?».

Jfoum • Udim• 
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Eravamo a Rimini per il 
cinquantenario della nascita di 
AA. Era l"ultima. più impor­
ta111e riunione: aveva appena 
finito di parlare Bob Pear,on. 
circa un quano di secolo di ,o­
brictà e per anni segretario 
mondiale di questa meravi­
glio,a organinazione che ci ha

ridonato la vita. 
Ora alcuni cli noi gli pone­

,·ano delle domande. Ero di­
strailo. qua,i non li ascoltavo; 
pensavo a quei due giorni. alle 
parole che erano state appena 
delle. q,wncln ho sentito il se­
gretario di un Distretto che 
chicclen, a Boh Pearson consi-

gli su rosa fare per aiutare i 
gruppi più pin:oli e che hanno 
difficoltà a crescere numerica­
mente. 

La mia aucnzione �i è subi­
to risvegliata. And1<: io foccio 
pane di un gruppo piccolo e la 
co�a mi intcrC�'!>ava. 

La risposta è stata chiara: 
sono i gruppi più numerosi 
che debbono aiutare c1uelli 
che lo sono meno. invitando i 
loro membri a partecipare alle 
riunioni di questi ultimi. l\el­
l'America Centrale vengono 
addirittura org,.nidati pull­
mans che vanno in giro a que­
sto scopo. 



Mi semhn,va di sognare. 
Era proprio qudlo dit: pcm,a­
vo io. ma non avevo mai osmo 
dirlo perché ritenevo presun­
tuoso dare consigli aeli altri. 
specinlmcruc a mèllli èhe hun� 
no più esperienza ùi mc. 

Eppure. avevo sofferto cli 
questa sensazione che i gruppi 
più deboli venis�cro abbando­
nati a loro stessi. eh.: oeni 
gruppo fosse come una mo�a­
dc senza porte né finestre. in­
curante di tuuo ciò che avvie­
ne al di fuori delle pareti dd 
proprio guscio. 

Era questo lo spirito di s0li­
darictà e di unità di Ai\'! Non 
mi ,cmbrava possibile. Eppu­
re cm ,iato ziuo. forse per 
paura di essere rimbeccalo. 
•<f\,1a ora non ero io a dirlo. era 
Boh Pearson - pensai -. ve­
drai che san) subito un fiorire 
di iniziative. di interventi. di 
solidarietà che cresce». 

Invece. sono pass:,1i alcuni 
mc�i e non è- successo niente. 
Se ne � parlato a livello di Di­
�trcuo. ma per ora non �ono 
seguiti i falli. Perché? 

Nel nostro i,'Tuppo conti­
nuiamo ad anditrC avanti con
fiducia e speranza: siamo po­
chi e questo impedisce. alme­
no ai più anziani. di partecipa­
re :111<.' riunioni di altri eruppi 
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pc:1' non la"ciarc sguarnito il 
nostro. I più giovani in sobrie­
tà. forse, avrebbero bisogno 
di sentire anche la parola di al­
tri, di sapere che tanti si sono 
salvati. non noi soli. r-acciamo 
del nostro meglio per forgliclo 
comprendere. ma vorremmo 
tanto che potes,ero ,c111irc la 
solidarietà di tanti. 1an-1issimi 
AA e co111inui:1mo a spera,·e. 

Ad un certo punto. mi sono 
chiesto se non fosse il l"nso di
invitare gli amici a sciogliere il
gruppo " a confluire in un al­
tro. 

Ma la risposta l'ho avuta 
pochi giorni fo. quando si� fc. 
st.:ggialO il primo compleanno 
di uno di noi. I lo capilo che 
dovevamo rt'sistcre. Forse. 
4ucl compkanno non vi sa­
rebbe Stai<> se. un anno Ca. il 
nostro gruppo avesse smesso 
di fonzionare. Ci eravamo
!-!Cntiti soli per un anno. mu un 
altro alcolisw si era snlvmo. 
Mi sembra un motivo suffi­
ciente p1.!r andare antnti!

Non voglio dare consi'-!li a 
nessun'->- \;)glio :--olo ric;or<larc 
a tuui noi le parole di Boh 
Pcarson e vorrei che 1u11i po­
tessero sentire �emprc di pi(1 
la solidarietà in AA. 

Nico • Roma 



CVariazionu alleu 
mostra cfreghiereu

Chissà quante volte l'avevo 
giii visto prima. ma certamen­
te mai osservato in questo 
modo. Da quando sono entra­
to a far parte della grande [a. 
miglia di AA, le cose sono 
cambiate. come ad esempio 
l'altra sera quando ho visto 
uno �pcuacolo che non rive­
drò più. F. sì. perché la natura 
ogni tanto ci regala qualcosa 
di irripetibile come un tra­
mon10. C'c ne sono tanti ma 
ognuno è uno scenario di\'er­
so. 

A me piace il tramonto non 
perché sia pessimista ma per­
ché è il segnale di un giorno 
che termina: di 24 ore che 
stanno per finire ma per ini­
ziare un nuovo ciclo che si 

concluderà con un nuovo tra­
monto. più o meno bello. Pri­
ma i tramonti non li appre1.za­
vo perché li trovavo solo tristi, 
ora ho imparato ad amarli 
come l'espressione suprema 
della bcllez;za della giornata. 
superiore alla for1.a che ti tra­
smclle l'alba. 

Perché tutte queste conside­
razioni'? 

Perché l'altra sera ne ho os­
servato uno particolare (avevo 
stranamente il tempo di far­
lo). Dopo qualche giorno di 
piogge il tempo si era rischia­
rato e durante tulio il giorno 
un po· di vento aveva pulito il 
ciclo. Era la condizione ideale 
che si verificasse «uno» di q uci 
tramonti. Alla sera il sole. 
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,ccndcndn dietro .1i colli. h.1 
illumi11<1to qualche rara nuvo­
ht che si attardava in alto. con 
dei colori che non si possono 
descrivere: dal rulvo al viola. 
:il rnsso. al rosa. dal pallido ,,1 
vivido. Sono stato più di un 
<.1uc1rto d'c,1':J a osscrv,1rc tuth.: 
le sfumature che. a mano a 
mano che il sole scendeva. si 
;1cccndcvano e si spcgnCVilllO 

pia1u1 piano t.:" mi ì: vcnut;:1 in 
mente una ,ariazium: tiella 
nostra Prce,hicr;,: Si1trn>rc. 
concedimi aÒchc la sere"òitù di 
apprezzare le cose che mi foi 
wdere ... e naturalmente. ad 
AA. è andato il mio grazie per 
avermi pcrmt:s...:o <li t:sscrci ar­
rivato. 



---
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I lettori 1ro\'cranno allegato 
a questo primo numero di In­
sieme del 1986 un piccolo 
dono: la preghiera della Sere­
nità e le dodici promesse che 
A.A. fa a chi mette in pratica 
il ,uo Programma. «Si realiz­
zano in mc120 a noi. ora rapi .. 
damente. ora lentamente». E 
siamo in molti ad avere ,·crifi­
cato su noi stessi che non sono 
teorie o «promesse stravagan­
ti». se mettiamo in pratica in 
tutti i campi della vita i sugge­
rimenti del Programma. 

Vogliamo tutti <'insieme» ri­
llcllere su questa pagina fa. 
mosa (la 95) di un libro che 
non dovrebbe mancare nella 
casa di oitni alcolista'? F. met-

tere in comune in questa riu­
nione di Gruppo stampata 
come e quando si è realizzata 
nella nostra vita una (o piC,) 
della dodici Promesse'? 

Ecco. offriamo un «tenrn• 
per il 1986 a chi fa questa rivi­
sta, e cioè a voi. amiche e ami­
ci. che scrivete. A partire dal 
terzo numero. e nei successivi. 
noi pubblicheremo le vostre 
testimonianze: per chi ci scri­
ve sarà un altro modo di met­
tere in comune la sua forza e 
speranza con chi ha bisogno di 
noi e ci chiede aiuto - che è lo 
scopo primario di ogni' riunio­
ne di Gruppo. Anche di que­
sta di 

/11sie1J1e 
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riflessioni sul 
settimo 
passo 

Siamo in condi:i:ioni di «vi­
vere» il VI e VI r Passo - il se­
sto «induce» lo stato d·animo 
idoneo ad affrontare il settimo 
- solo dopo avere compiuto su
noi stessi tutti gli eserei1.i di 
umiltà suggeriti dai passi pre­
cedenti e avere riconquistato
il rispetto per noi stessi col
quarto e quinto passo.

È col settimo passo che noi 
cominciamo a riconquistare la 
forza morale che ci polrà resti• 
tuire la sicurezza e rcquili­
brio. Se ci abbiamo «lavorato» 
�apra. se rabbiamo «pratica­
lo» a fondo. noi conosceremo 
una nuova pace e" la liberazio­
ne - finalmente - dalla tensio­
ne e dall'ansia: perché noi ora 
rimettiamo i nostri difetti nel­
le mani del nostro Dio ( come 
possiamo concepirlo). 11 ini­
zfamo una intensa collabora­
zione con Lui con profonda. 



intensa umilti1. Ma è certo es­
scn,iale per la riuscita di que­
sto passo urrn spinta spirituale 
interna. accompagnata dalla 
umile volontà di liberarci. col 
Suo aiuto, dei nostri difetti. 

L'opera di igiene mentale e 
di pulizia spirituale iniziata col 
quarto e quinto passo viene 
continuata nel settimo quando 
rimettiamo nelle mani di Dio 
tutte le nostre imperfezioni. 
Vediamo dunque quali sono 
gli obbiettivi del settimo 
(come del sesto) passo. Prima 
di tutto. diventare onesti e 
umili, poi imparare a usare la 
preghiera. rendersi conto me­
glio dei nostri difetti di carat­
tere. sentire il desiderio di li­
berarsene. ammetterli defini­
tivamente questi nostri difetti 
di carattere. credere che un 
Dio cc ne possa liberare. e in­
fine chiedergli direttamente 
che ce ne liberi. Ecco. questi 
sono gli obbiettivi che ci pro­
poniamo. I risultati che ci 
aspettiamo dall'avere messo 
in pratica. «vissuto>•. questo 
passo. sono una riconciliazio­
ne con Dio. così come possia­
mo concepirLo. e la fine di 
quell'atteggiamento tutto no­
stro che ci fa credere di essere 
noi i padroni della nostra vita. 
la volontà di «sgonfiare» il no-

stro lo attraverso un contatto 
consapevole col Divino. la ri­
cerca di una ispirazione spiri­
tuale che ci darà presto un in­
tenso senso di pace. F. poi pro­
veremo la percezione di avere 
il cuore e la mente «puliti» e 
un nuovo coraggio spirituale. 
senza paure. e sentiremo il de­
siderio di smettere di bluffare 
come abbiamo fatto tutta la 
vita. E infine. dopo avere eli­
minato i nostri difetti di cara!• 
tcrc. acquisiremo una nuova 
pace interiore. «quasi» la sere­
nità. 

Ricordiamoci sempre. 
quando affrontiamo il nostro 
Programma. che il recupero 
della nostra salute mentale e 
spirituale è in proporzione di­
retta all'ammissione che noi 
facciamo del nostro desiderio. 
e bisogno. di aiuto. Le uniche 
vere limitazioni alla nostra 

possibilità di recupero sono la 
disonestà. gli eventuali danni 
al nostro sistema cerebrale. e 
le nostre riserve mentali. E 
noi alcolisti siamo specializzati 
in riserve mentali. Perché le 
riserve mentali sono attitudini 
mentali opposte alla onestù. 
alla tolleranza. alla pazienza. 
all'altruismo e ad una esatta 
conoscenza e valutazione di 
noi stessi. E questi sono «i di-



fc11i di caraucrc,, di cui parla 
il seuimo Passo. E stanno fra 
noi e la sohrictà serena. Sono 
4uelli che pcrpc1uano l"aspct­
lO spirituale della nostra ma­
laltia. il più duraturo. il più 
difficile e insidioso. Il recupe­
ro datralcolismo dipende dal­
la loro eliminazione. E una 
lunga esperienza ci ha inse­
gnato d1e da soli non ci riu• 
sciamo. Perciò ci rimettiamo a 
un Po1crc Superiore che. con 
una operazione chirurgica di­
vina. raglia via col bisturi. tulli 
gli aspetti negativi della nostra 
personalità malata. li successo 

dclropcrazionc dipende dalla 
nostra resa incondizionata al 
Dio che noi possiamo concepi­
re. 

Affidare i nostri difclli a un 
Potere Superiore è un a110 in-
1elligente che noi alcolisti fac­
ciamo per sostituire la nostra 
paura, la nostra debolezza. la 
nostra confusione. co1 corag• 
gio spirituale. la comprensio­
ne, e con la forza che ci vengo­
no da una sobrieuì serena. 
Pcrdù «noi Gli chiediamo 
umilmente di eliminare i no­
stri difetti tli carattere». 

Akufi,,.((1 .-lno11imo . Rmm,. 

«Si9not't.!1 fc.111fo Ti J,,-, ch;cslc<t1 lt1nlo /\o p1•eleso1 se112c• 
H'\c:ti clc.'11'7':j IIÌi::"llfe;:.•. 

T.,1 n,; ft(...1; dcifo /,, vift'I t.' io lei �f,'l\'c..' dislrctff9t.'11clo.1 T.u n1i 

J,cd il/,,u1inof ... ,
.1 1:,, ,ni /,"; i11se911dft..., /<-, vh, cl,e /.7<-,,·h, i11

/\.}\, 

;\hm al?be1,1clo,1C1,�n,i✓ c"{e,_)IMllll lei h,Ct.'.1 da,,'1111,' ;/ r,., ... CCl­
lo,·�.1 11011 lascic-we e/,.,: il Sc.->1•pe1,,.c ,,,; possa ,·H�:nlrll'c.> , 

Fe1,�mi ,·ih·ovcH'C' n1r stesso C<,SÌ c/1c iet Ti p,,sso ,,;fro-

J/ u,io nt..'1>h.' <.
'c. R.t.•1u,lo1 ;o;(l11(,'t un alc<.,lisfc., ... sc,n,, T"w .. , {i-

9/io». 
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11 Settimo Pa'ìso • ()gni Pa��o �i propt,nc un ohie11iv1.l ehc 
1cn<la a cambiare il nostro componam,nw, k nostre alliluc.Jini 
mentali e spirituali. A pag. 3-1 ,cng<>rw pro,pcttati gli obicui,·i 
del Settimo P<1sso: \'ak la pena di rifletterci ,opra e rcn,krsi 
conto se abbianh> raggiunto i rbulLati <.:h-.: il Passo :-;ugg..:riscc. Se 
la verifica è negativa è: prohahilc d1c t·on�crvbrno dentro di noi 
le riserve mentali che l'anonimo akofo.,ta mcllc in n,munc con 
noi st1ttolincnnt1<,n-.: la 111inacdi.>sa p-.:rii..·l,lo�itil. 

Noi e i medici • ,-\ pag. I la prima lc�timonian;,a di un mcdi.:o 
cilcnli'it41. Dovremmo tutri impcgnal'ci �, fol'l:.1 lcggc1·1.� (ti 111<.·dici 
che h:.111no cercato tli CtJrc1rci. Le: n:crimina;,ioni ch1..· la maggio .. 
ranza di noi nutre nd loro c.·<.mfronti ..;i attt·nt1t..·rnnno dopo av1.•rt: 
avuto la ovvia <.·onkrma da una esperienza ùir<:tt:1 d1i.: andlt.· i

medici alcolisti n,rn ric�co1h) a capire il loro akolismo. Si;u110 
grati ull'anonimo medico alcolista tli �"·ere ricorduto che :-.olo 
A./\. offre runiça guic.k1 verso la sohri�tf1: noi la chiamiamo 
Amore. 

Sia.re insieme - Ogni passo comincia con <,noi�►: non d :,,0110 

••i,», � «voi» nd programma che 1>os:--i"1110 llll'llt!n: in pratica
�nlo t•insicm('••· ;\ pag,. 16 troviarm.l temi su cui medilare a pn>•
pu,itll dcli,, Tradizione eh.: viene per prima e che prot,'ggC ru­

niti1. indi,pcn,.ihilc al nu�tro recupero. D.i «11<1i» tlipcnc.Jono
tutti �li ((it-..,• ch1..'. vcrrannt,,
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I DODICI PASSI DI A.A. 

t. Noi abbiamo ammesso la nos1ra impotenza di fronte all'alcool e che le 
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potuto
riportarci alla ragione.
J. Abbiamo preso la dec.isionc di affidare la nostra volontà e le nostre vite
alla cura di Dio comt noi portmmo conctpirLo. 
4. Abbiamo fallo un ìnvcn1ario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
S. Abbiamo 3mmesso di fronte a Dio. a noi stessi e a un altro essere urna• 
no, la natura csaua dei nostri torti. 
6. Eravamo completamente pronti ad accettare che Dio eliminasse tutti 
questi difeui di caraucre.
7. Gli abbiamo e:hiesro umilmente di eliminare le nosrre deficien1.c.
8. Abbiamo fauo un elenco di tuuc le persone che abbiamo le.so e abbia­
mo deciso di fare ammenda verso tuue loro.
9. Abbiamo fatto direttamente ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. eosl facendo. avremmo p0tu10 recare danno a loro
oppure ad altri.
IO. Abbiamo continuato a fare l'inventado personale e. quando ci siamo
trovati in torto. lo abbiamo subito ammesso.
U. Abbiamo cercaro. attraverso la preghiera e la meditazione. di miglio­
rare il nostro contatto cosciente con Dio come noi pottmmo ,onc�plrLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volon1à nei nosui riguardi e darci
la forza di esc-guirla.
U. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risulta10 di questi passi.
abbiamo cercato di 1rasmcttcrc questo messaggio agli alcolisti e di mettere
in pratica questi principi in 1uuc le nosue attività.

lo sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, lo voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 

•



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 
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\k1ili,l1 :\JhHHl111 d"-t:S da 1111 mcdku �1k·t1h ... l;1. 
di un aktlli ... ,a �1111m1111u 

5 F;,u.:c:,'tl pl�n,1 pl·rfìno al 111io 1..'iUll'. di L.m:iam• 
tJ 1..:,,koh,ta ;,1ll1H1 ..:- l"ullima �r ... ·r�1111.a ... li l\1auri1.io 

IH Yni mHl ,ap\.'lt· l'\b�t .,_ja ..;t:'ntir,i ,oli. U:1 (ir:tpL·\illl' 
1 � l·ar:-.i b ç;,ir11l1'.. di i\l:u in
11, Prim:, Tradi1.i,rnc·. da C; rapt, in.: 
"', LL�llt:'r:1 a Ci<..·,ù Bambino. e.li P�•olo 
2h ,\ 2� anni ho fcs1.:��ia10 i 511 di A . .-\ .. di t-.faura 
2'J S,1lidaric1:1 fra µrup11i. di !\°in, 
J I \·:1ri:1zionl" alla n1.htra pr<..·ghit:ra. di Bt.'.pi 
·"·' l 1na pr,)po�ra p,:r il 19:-:,,. di h1,1l'llh,'
_"q Rifk,:-:ioni ,ul "l'llimo pa:-.,,,. di alcoli,ta anonimo 
_;1, Pn:�h i\."ra. 1..li Rl·n�, l,, 
J7 I 11thtri 1,,.·�,nt1 1.·t1r1\.'r11i 
3X I t.:mi ,u ,.:ui , 1lll·lh.·r\.' 

I c .. ,, ho s(opcn,, Dio. Frane:, 
1,· \c·,·,·m1r,· I., Sua -.,1.,111a!. (iiann:,

\ 11 ()uak r,·,po11,ahili1a .. \da 




